
I
l treno della memoria è quello che
nel gennaio del 2005 ha portato ad
Auschwitz più di mille studenti to-
scani insieme con Andra e Tatiana
Bucci, sopravvissute ai campi di
sterminio, oltre che con i loro inse-
gnanti e con alcuni amministratori
locali. Esce ora a cura della Regio-
ne Toscana un volume che docu-
menta quel viaggio. Le fotografie,
molto belle, sono di Giovanni San-
ti. E fra una foto e l’altra, poche
ma essenziali citazioni di Primo
Levi.
Che cosa significa ricordare Au-
schwitz per dei ragazzi nati negli
anni della grande rimozione collet-
tiva e della fin troppo esplicita vo-
lontà di lasciarsi alle spalle «il pas-
sato che non passa»?
Significa tante cose. In primo luo-
go significa tener fermo l’impera-
tivo assoluto che è tutt’uno con
Auschwitz («no, non deve mai più
essere») e far di questo imperativo
il fondamento di un’etica possibi-
le nel tempo della vergogna. E poi
costruire un modello di conviven-
za a partire da Auschwitz, cioè a
partire da tutto ciò che Auschwitz
ha attestato per via negativa: la di-
gnità della persona, il rispetto del-
l’altro, il dovere della reciprocità.
La terribile controprova della veri-

tà di Auschwitz è che dimenticare
lo sterminio comporta un passo
impercettibile, ma fatale, verso il
disumano. Perciò Auschwitz è co-
sa che riguarda le nuove genera-
zioni prima ancora di quelle prece-
denti.
C’era voluto il processo ad Eich-
mann perché ci rendessimo conto
che lo sterminio non è una mo-
struosità perpetrata da un manipo-

lo di esseri demoniaci capaci di
soggiogare una nazione, bensì il ri-
sultato di una complicità diffusa e
di una partecipazione collettiva.
Mutano soltanto i livelli di consa-
pevolezza. Ma la responsabilità è
la stessa. Pochi anni prima di mori-
re Hannah Arendt spiegò che
l’idea di «banalità del male» le era
stata suggerita da uno dei suoi ma-
estri, Karl Jaspers, il quale consi-
gliava di cercare in superficie e
non nel profondo le radici degli at-
ti delittuosi. Il male, diceva Ja-
spers, è una patologia che si dif-
fonde per contagio, come una ba-
nale influenza… Il che non vuol
dire far cadere la colpa su un inte-
ro popolo invece che sui singoli.
La responsabilità resta individua-
le. Ma quanti gli individui coinvol-
ti e che nessun tribunale potrà mai
perseguire?
Né si deve credere, come troppo
spesso si tende a dire, che lo ster-
minio sia un evento unico e irripe-
tibile nella storia. Al contrario in
determinate condizioni ne rappre-

senta il frutto necessario. «Nel No-
vecento una concezione aberrante
dell’idea e della pratica della so-
vranità ha portato a concepirla co-
me qualcosa che si realizza solo
nel momento in cui l’altro viene
annientato», scrive Claudio Marti-
ni nella prefazione al volume. Pa-
role dure, estreme, ma che colgo-
no nel segno. Fino a che punto (è
lo stesso Martini a porre la questio-
ne) ci siamo liberati da quell’idea
e da quella pratica? Se noi conce-
pissimo l’esercizio del potere poli-
tico in modo veramente nuovo, e
irriducibile a quello che ci ha por-
tati nel cuore dell’orrore, allora
noi vedremmo nell’altro l’amico e
non il nemico. Ma così non è.
Auschwitz non è affatto una possi-
bilità tramontata e che non ci ri-
guarda più, ma una possibilità che
resta tragicamente attuale. Lo sa-

peva bene Primo Levi. Ci siamo il-
lusi, scriveva Levi, che l’enormità
dello sterminio e l’evidenza spa-
ventosa dell’accaduto bastassero
a renderci immuni per sempre. Ma
questa si è rivelata come un’inge-
nuità. In realtà niente come la ten-
tazione totalitaria attecchisce facil-
mente e si trapianta, dice Levi, «di
paese in paese». Solo antidoto, so-
la salvezza, la memoria.

Shoah, è la memoria l’antidoto all’orrore

■ di Sergio Givone
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◆ Davivi siamotutti differenti: è un’evidenza
emai confonderestiBondi con Ingrao
néFiniha achespartire con la Resistenza.

Davivi siamotutti differenti: siamo ricchi, poveri,mezzani,
professori,operai, ciarlatani,preti omassoni, politici o
imprenditori, siamoschiavi osiamo padroni, siamo liberi o
siamoproni, siamostupidi osaggi, siamocolti o selvaggi.
Davivi siamotutti differenti: io e te (tu leggi, io ti scrivo)
uominie donne,vecchi e bambini,manifestanti ocelerini
e tanto diversi come siamo, il sopportarci è una necessità,
a farci tolleranti è proprio la coscienzadelladiversità.

Perchéda morti saremmo tutti uguali? Grazieaquali becchini
i sogni di Pertini valgonooggi le colpe di Salòe di Mussolini?

*Sulla basedell’opinabile teoriasecondo la quale«i morti
sono tutti uguali» è stata presentata in Parlamento una
propostadi legge cheequipara i fascistidiSalòai
combattentidellaResistenza. Laproposta di legge èstata
depennatadal calendariodei lavoriparlamentariqualche
giorno fa, ma il fatto rimane e concertiGoverni non sipuò
maidire.

MOSTRA A Legnago
gli scatti di Vincenzo Cottinelli

A scuola
la domenica
si impara
l’arabo

ORIZZONTI

E non si deve
credere che sia
una mostruosità
unica
e irripetibile
nella storia

■ Vincenzo Cottinelli è l’autore delle cinquantacinque fotografie, in
mostra fino al 31 gennaio nelle suggestive strutture napoleoniche del
Museo Civico di Legnago (VR), che raccontano la Scuola di Arabo del-
la cittadina, conosciuta anche come «La scuola della domenica». Gli
scatti in esposizione sono classiche stampe d’arte in bianco e nero (rea-
lizzate dallo Studio Parolini di Milano) appartenenti alla Collezione
Riello. Della mostra di Vincenzo Cottinelli è stato stampato anche un
catalogo - La domenica, arabo (edito da Riello Group, 150 pagine, 55
fotografie in bicromia) - che comprende testi dello scrittore Vincenzo
Consolo e di Claudio Marra, docente di storia della fotografia, e contri-
buti esplicativi dell’esperienza di Legnago. Le sequenze fotografiche
sono scandite da versi della cultura maghrebina con testo arabo a fronte.

Lo sterminio
fu il risultato
di una complicità
diffusa e di una
partecipazione
collettiva
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